È ARRIVATO ... IL CANTASTORIA – 1
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spettacolo didattico musicale per la classe terza elementare

L’uomo cammina

E l’uomo nasce / su questa terra 

Nasce stupito / ma un po’ impaurito 

Nasce tentando di parlare 

Nasce in un gruppo di persone 

Nasce legato alla sua madre 

E dopo molti anni maturerà

L’uomo cammina / e l’uomo teme 

Teme la furia / di un temporale 

Teme l’attacco di un leone 

Teme l’assalto di un nemico 

Teme la forza del destino 

E forse per sempre la temerà

Lucy (commento)

Ciao bambini. Indovinate chi sono io. Io sono un canta…

Cantautore? Non esattamente Cantastorie? Vi sembro uno che racconta storie, un contaballe? Beh, visto che non siete riusciti a drlo ve lo dico io: Io sono un CANTASTORIA, cioè uno che canta non le storie, ma la Storia. La storia dell’uomo sulla terra. Sapete? È una cosa affascinante, è la storia dei nostri nonni, bisnonni, trisnonni, e infine dei nostri tris-tris-tris-nonni. Incominciamo ad intervistare qualcuno che è vissuta quasi dieci milioni di anni fa. Questo “qualcuno” si chiamava Lucy. Sapete chi le ha dato questo nome? A voi chi ha dato il nome che avete? Vostro padre? Vostra madre? Vostro zio? Ebbene il nome a Lucy non gliel’ha dato né suo padre, né sua madre, né suo zio, ma un ricercatore che era appassionato di musica rock. Anche voi siete appassionati di musica rock? Qual è il vostro cantante preferito? Ebbene negli anni sessanta c’era un complesso che andava davvero fortissimo nelle classifiche. Loro non avevano un bel nome (in inglese significa “scarafaggi”), ma facevano canzoni davvero molto belle. Una di queste si intitolava “Lucy in the sky with diamonds” e quel ricercatore continuava a canticchiarla. Così gli venne l’idea di chiamare quei resti di ominide con il nome di Lucy. Volete sapere come faceva quella canzone? Ah, un’ultima cosa: lucy era un australopiteco (sapete cosa vuol dire?) ma ci parlerà anche di altri che sono venuti dopo di lei, anche milioni di anni dopo, cioè l’ homo abilis e l’ homo erectus. Sapete chi erano e perché si chiamavano così? Adesso basta, però. È arrivato il momento di cantare. Se volete potete cantare con me il ritornello, che fa così: “Lucy, lucy, lucy, …”

Lucy

Eccomi qui



il mio nome è Lucy

Mi reggo, sì,



su mani e piedi

E non sarò certo


molto alta

Ma son la prima 


ad assomigliarvi


Lucy, lucy, lucy, 


lucy, lucy, lucy

Lucy, lucy, lucy 


lucy, yeah (2 volte)

Dopo di me



c’è l’homo abilis

Lui sì che è bravo 

a scheggiar pietre 

Ma fa fatica 



a stare in piedi

Vive più o meno 


da queste parti

Lucy, lucy, lucy, 


lucy, lucy, lucy

Lucy, lucy, lucy 


lucy, yeah (2 volte)

E infine lui



lui sì che è erectus

Accende fuochi 


e parla meglio

Mi han detto che


persino in Cina

Lui è arrivato


a far capanne

Lucy, lucy, lucy, 


lucy, lucy, lucy

Lucy, lucy, lucy 


lucy, yeah (2 volte)

Lucy, lucy, lucy, 


lucy, lucy, lucy

Lucy, lucy, lucy 


lucy, yeah (2 volte)

Zio vanja (commento) 

Ragazzi, a chi di voi non è mai capitato di assistere a qualche lite in famiglia in cui uno difendeva le conquiste della modernità , per esempio la lavastoviglie, il computer, la macchina fotografica digitale, ed un altro le buone vecchie abitudini di una volta? È esattamente quello che è capitato al bambino protagonista di questa storia, che, pensate, viveva in quel periodo della preistoria in cui gli uomini raccoglievano i cibi selvatici, chiamato? Paleolitico. Suo papà, un homo erectus, di cui non si dice il nome, era un innovatore, uno di quelli che voleva vivere nella savana, e cercava di trovare tutti gli espedienti per cambiare le condizioni di vita. Suo zio, invece, si chiamava Vanja, e proponeva di non lasciare gli alberi, sui quali si era sempre trovato cibo in abbondanza. Ma sentiamo la canzone “Zio Vanja”. Che ne dite di fare le trombe o i tromboni adesso? Fate come me: mettete le mani così e fate “papà, papà, parappapapà…” quando vi farò un segno con la testa

ZIO VANIA 

Canzone liberamente ispirata dal libro “Il più grande uomo scimmia del pleistocene” ed. Adelphi-La Nuova Italia 

Caro figliolo oggi ho concepito 

Un nuovo metodo per comunicare 

Ed è il linguaggio che ti sto insegnando 

E che ai tuoi figli anche tu potrai insegnare 

Papà papà lo sai che Zio Vanja 

usa soltanto i gesti e i movimenti 

e che se proprio / deve fàrsi capire 

lo fa senza impiegare le parole Papà papà ... 

Caro figliolo oggi ho rintracciato 

Un luogo molto molto ospitale 

Questa è una grotta ampia ed accogliente 

Che ci farà campare ottimamente 

Papà papà lo sai che lo Zio Vanja 

vuole restare sempre sopra gli alberi 

non vuole viver dentro ad un riparo 

perché il suo ramo ormai gli è troppo caro Papà papà ... 

Caro figliolo oggi ho escogitato 

Un espediente per procurarci il fuoco 

E soprattutto per conservarlo bene 

E per far sì che non si spenga dopo 

Papà papà lo sai che lo Zio Vanja 

vorrebbe fare a meno del tuo fuoco 

dice che lui mangia solo carne cruda 

e poi non vuol cambiare neanche un poco Papà papà ... 

Caro figliolo oggi ho fabbricato 

Uno strumento molto raffinato 

Questa è una pietra che se scheggiar saprai 

Molto più aguzza e forte diverrà 

Papà papà lo sai che lo Zio Vanja 

dice che non si deve alterare 

quello che la natura ha stabilito 
per non destare uno spirito stizzito Papà papà ... 
Neanderthal (commento) 

Conoscete l’uomo di Neanderthal? Sapete dove viveva? In Europa, bravi! Sapete cos’è una glaciazione? Sì esatto, un periodo della storia in cui l’europa era quasi coperta dai ghiacciai, cioè dalle nevi perenni. A proposito di nevi perenni, sapete l’ultima barzelletta su Totti? Lui è in vacanza in montagna e qualcuno gli fa vedere il posto in cui incomincia la neve perenne e lui sapete cosa risponde? Che non c’era bisogno di venire fin lassù perché anche a Roma la neve incominciano per enne. Ah, ah, ah, forte questa, vero? So anche tantissime barzellette sull’inter, ma forse fra di voi c’è qualche interista e non vorrei urtare la sua sensibilità. Ritornando all’uomo di Neandertal, ascoltate questa bellissima canzone e ripetete con me il ritornello, che è facilissimo. Fa così: “Ne-ne-anderthal”

Neanderthal

Neanderthal è in Germania
dove alla fine

Dell’ottocento



videro resti umani

Quell’uomo era saggio

era intelligente

Seppelliva i morti



in belle caverne

Ne ne-an-der-thal
Ne ne-an-der-thal

Ne ne-an-der-thal
Ne ne-an-der-thal

Accendeva il fuoco


costruiva utensili

Uccideva bestie



con le loro pelli

Proteggeva il corpo


dai freddi perenni 

Ma non si sa ancora 


perché siano estinti

Ne ne-an-der-thal
Ne ne-an-der-thal

Ne ne-an-der-thal
Ne ne-an-der-thal

Forse sono stati



i suoi cugini

Quelli come noi



cioè l’homo sapiens sapiens

Oppure è successo


che mancasse il cibo

E lui non riuscisse 


a trovarne altro

Ne ne-an-der-thal
Ne ne-an-der-thal

Ne ne-an-der-thal
Ne ne-an-der-thal

MA CHI C’HA FATTO FA’ (commento)
Bene! A un certo punto della nostra storia succede qualcosa. I nostri antenati, che avevano imparato così bene a cacciare devono fare i conti con la mancanza di prede. 12.000 anni fa circa finisce l’ultima glaciazione, i ghiacci si ritirano (pensate occupavano quasi tutta l’Europa) e bisogna trovare qualcos’altro per sfamarsi. Fu così che nacque l’agricoltura, nel periodo detto…? Neolitico. Ah non l’avete ancora studiato? Non fa niente, questa tarantella ce lo racconta in modo molto chiaro. Se sapete ballare la tarantella, potete farlo.

MA CHI C’HA FATTO FA’ 

Un giorno andammo insieme per cacciare 

Ma dei Mammut nessuna manifestazione 

E questa maledetta glaciazione 

Ci ha tolto il nutrimento da mangiare 

Ma chi c’ha fatto fa’ de anda’ via dall’Africa 

almeno qualche antilope bolliva in pentola 

almeno qualche frutto riempiva ‘a tavola 

invece adesso solo lattuga e radica 

Un giorno ritornando da una caccia 

per cinque bocche solo ‘na gallinaccia 

Arriva mogliema e botte sul groppone 

Dicendo “non se sta a fare il bighellone” 

Ma chi c’ha fatto fa’ de anda’ via dall’Africa 

almeno qualche antilope bolliva in pentola 

almeno qualche frutto riempiva ‘a tavola 

invece adesso solo lattuga e radica 

Un giorno ritornando all’abitazione 

Senza portare niente niente da magnare 

Mia moglie mi propone “assaggia ‘n poco 

Questa farina che io t’ho cotta ar foco” 

Ma chi c’ha fatto fa’ de inizia’ ‘l neolitico 

dove sono le donne che han preso il manico? 

Prima magnavo carne tutt’a settimana 

invece adesso solo polenta e grana 

Potevo lavorare un giorno su nove 

Spingevo un bel Mammut sotto quel burrone 

E invece adesso devo pianta’ nocciole 

Arare, seminare, e tutto sotto il sole 

Ma chi c’ha fatto fa’ de inizia’ ‘l neolitico 

dove sono le donne che han preso il manico? 

Prima magnavo carne pe’ ‘na settimana 

invece adesso solo polenta e grana 

ADDOMESTICANTO (commento) 

Prima ancora dell’agricoltura nacque l’allevamento, cioè la cura e la nutrizione di alcuni animali da parte dell’ uomo, che però in cambio ne ricava vantaggi importantissimi. Nelle strofe di questa canzone ci sono gli animali che l’uomo ha allevato nell’ordine in cui realmente è nato questo straordinario rapporto, ma mancano i nomi: dovrete indovinarli voi! Prendete un foglietto e scriveteli uno di file all’altro, poi io estrarrò uno di voi che dovrà dirmeli nella successione giusta e gli darò in premio un cd!!! L’ordine è quello esatto in cui è iniziato l’allevamento di quell’animale. State attenti, perché alcuni sono semplici, ma altri sono un po’ più difficili, ed è facile confondersi. Per le maestre: gli animali sono in questa successione:

1. cane

2. capra

3. pecora

4. maiale

5. bue (toro, mucca)

6. asino

7. mulo

8. cammello

ADDOMESTICANTO 

Io sono un tipo particolare / sono fedele ed originale 

Se nelle cacce un amico vorrai / certo in me tu lo troverai 

Io sono il primo il primo animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Io son testarda e ho corna ricurve / i miei formaggi sono gustosi 

E se mi allevi presto saprai / quanto il mio latte sia delizioso 

Sono il secondo il secondo animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Prima mi hai molto cacciata / io sono docile, ma anche pregiata 

E se il mio vello saprai tosare / soffice lana potrai adoperare 

Io sono il terzo, il terzo animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Certo non sono uno elegante / ma non ho niente di sovrabbondante 

Se sto nel fango con qualche avanzo / tu ti assicuri un ottimo pranzo 

Io sono il quarto, il quarto animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Io sono grande, cornuto e forte / sono costante fino alla morte 

Anche all’aratro mi puoi legare / la carne e il latte tu puoi mangiare 

Io sono il quinto, il quinto animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Molti sostengono che sono ignorante / ma io di cose ne so fare tante 

Giro il mulino, non sarò bello / ma io ti carico ogni fardello 

Io sono il sesto il sesto animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Io sono nobile ed ungulato / sono veloce e nerboruto 

Se hai qualcosa da trasportare / a me non devi più rinunciare 

Io sono il settimo fra gli animali / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 

Vengo da ultimo ma non per valore  senz’acqua posso restare per ore 

E se tu devi un deserto passare / di me a meno non puoi proprio fare 

Io son l’ottavo, l’ottavo animale / da tutelare da allevare 

e se tu vuoi meglio campare / uomo, mi devi addomesticare 
GIRA GIRA GIRA (commento) 

Una delle scoperte più importanti della nostra storia fu quella della ruota, anticipata da quella altrettanto importante, del? trapano. Eh, sì, il trapano è stato importantissimo, forse quasi quanto la ruota del carro. Scopriamo insieme, attraverso questa canzone, come una scoperta tira l’altra. 

GIRA GIRA GIRA
Un giorno un primitivo / prese una pelle d’orso 

E con un sasso aguzzo / il primo foro fece 

E gira gira gira / il trapano scoprì 

Dal buco dentro il legno / il fuoco scaturì 

Un giorno, poi, un vasaio / con un legno rotondo 

faceva in sei minuti / il lavoro di un giorno 

E gira gira gira / la ruota del vasaio 

e fabbrica una giara / per conservar farina 

E dopo un po’ di tempo / un secondo vasaio 

Mise la ruota sotto / una slitta da trasporto 

E gira gira gira / la ruota del carro 

e porta merci e roba / al prossimo villaggio 

Ci fu poi un contadino / di un posto nei paraggi 

Che mise otto vasi / in cima ad otto raggi 

E gira gira la / ruota idraulica 

Per trasportare l’acqua / ed irrigare i campi 

Un altro contadino / usò anche la ruota 

Per sostituire / il lavoro di una mula 

E gira gira gira / la ruota del mulino 

per frantumare i semi / senza nessuno sforzo 

Usata poi nei secoli per numerosi fini 

La ruota del mulino ispirò altre invenzioni 

E gira gira gira / la macchina a vapore 

e porta della industria / alla rivoluzione 

Dagli elettrodomestici all’auto di papà 

La ruota segna il passo della modernità 

E gira gira gira / gira la rotativa 

e porta il quotidiano / nelle case di città 

E gira gira gira / e gira anche la terra 

E con un po’ di senno / ancora girerà 

E gira gira gira / e gira anche la terra 

E con un po’ di senno / ancora girerà 

 Nomadi (commento)

Attenzione, però! Mentre alcuni incominciano a costruire vere e proprie città, altri fanno delle scelte diverse. Continuano a muoversi, non si fermano in un posto solo, in parte vivono di allevamento, ma… hanno anche un altro metodo per arricchirsi: quello di razziare. Tutta la storia successiva (quella che studierete l’anno prossimo) sarà caratterizzata dalla lotta fra popolazioni ricche, di agricoltori, e popolazioni bellicose, di nomadi, che spesso invaderanno le pianure irrigate.

Nomadi

Tu li vedi quelli là


quelli son stanziali

guarda che bei campi 
guarda che canali

Sanno fare tutto


asce zappe e falci

macine, pestelli


e perfino vasi

Ma noi siamo i nomadi
e dobbiam rubare

se vogliam campare

senza lavorare

ma noi siamo i nomadi
e siamo famosi

nel fare saccheggi

e devastazioni

Tu li vedi quelli là


sono sedentari

e perfin l'argilla


sanno lavorare

Ora anche la birra

voglion ricavare

quando insieme l'orzo

fanno fermentare

Ma noi siamo i nomadi
e dobbiam razziare

se vogliam campare

senza lavorare

ma noi siamo i nomadi
e siam militari

ed i capitani

 

sono i nostri capi

Tu li vedi quelli là


sempre a coltivare

legumi e cereali


frutta da mangiare

Ora sanno fare


molti bei vestiti

con la lana e il lino

possono filare

Ma noi siamo i nomadi
e dobbiam rubare

se vogliam campare

senza lavorare

ma noi siamo i nomadi
e siamo famosi

per fare saccheggi

e devastazioni
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